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IL NUOVO ORDINAMENTO DEGLI STUDII TECNICI.

II.

Le principali modificazioni introdotte nelle scuole tecni
che co’nuovi programmi sono 1.° l’ insegnamento per ma
terie, non più per classe, secondo la legge Casati; 2.° la lin
gua francese in tutti e tre gli anni di corso; 3.° la storia 
antica, orientale e greca, tolta dall’ Istituto e aggiunta alla 
scuola; 4.° la divisione in due schiere di giovani nel terzo 
anno (biforcazione), cioè di quelli che intendono proseguire 
gli studii, frequentando l’ Istituto, e di quelli che, compiuto 
il corso della scuola, si danno a’ traffici, agli umili ufficii 
pubblici, alla milizia, non continuando gli studii; 5.° l’esame 
di ammissione all’istituto indistintamente per tutti i giovani, 
sia eh’ essi abbiano studiato di proposito la sezione, eh’ è 
di avviamento all’istituto, sia che abbiano la Licenza tecnica; 
la quale così è solamente titolo a concorrere a quei mode
sti ufficii pubblici, pe’quali essa è richiesta.

Queste sono suppergiù le nuove disposizioni, non toc
cando di altre di minor conto e delle ore d’ insegnamento, 
che co’ nuovi programmi sono cresciute a dismisura, mas



sime se ricordi la Legge Casati. Nè sono modificazioni lievi, 
come piace di dire al Ministro, forse per velar le cose con 
le parole ed attenuare così la gravità delle riform e, che 
mutano in gran parte l’ordinamento degli studii e danno 
loro un indirizzo ben diverso dall’ antico; chè il togliere alla 
Licenza tecnica il valore di essere titolo d’ammissione al- 
l’Istituto, come 1’ hanno le licenze elementari, giannasiali, 
liceali per gl’istituti e le scuole superiori, l’aggiungere nuove 
materie di studio, lo stabilire la biforcazione al principio 
del terzo anno di corso, segnando due vie distinte a gio
vanetti di dodici o tredici anni d’età e 1’ ordinare in diverso 
modo l’ insegnamento, non paiono, nè sono in verità, lievi 
modificazioni, se non si voglia far forza al significato delle 
voci ed imitare l’esempio di un celebre poeta straniero, che 
bastonando e graffiando la moglie diceva di carezzarla e di 
m ostrarle amore.

Ma poco male se le riforme fossero savie, opportune, 
giovevoli agli studii e a’ giovani e nella bontà degli effetti 
trovassero lor legittima ragione e scusa. Il guaio è che non 
mi paiono dover riuscire vantaggiose, anzi temo non rie- 
scan di danno, e che sieno presto condannate a far posto 
ad altre, tanto perchè calzi al Ministero di pubblica istru
zione il dantesco :

..........................A mezzo novembre
Non giunge quel che tu di ottobre fili.

I Ministri, scrivemmo anni addietro, si divorano l’un 
l’altro, come Saturno divorava i suoi figli: ognuno ha bella 
e pronta una certa idea di riforma, tanto da lasciare ai po
steri il suo nome e un’ orma almeno del suo passaggio al 
Ministero: fa e disfà a sua posta: emenda, corregge, pro
pone leggi nuove, manda in giro lettere e regolamenti, che 
distruggono gli antichi, e per tutto è un rimescolio d’uomini 
e di cose e un moto perenne e perpetuo. Intanto si muta 
scena; vien su un altro M inistro, che anche vuol fare le 
sue prove e almanaccar qualcosa: non gli garbano le inno
vazioni del suo antecessore : ha pur egli le mani libere e 
in pasta, e non vuole esser dammeno degli altri nel rifor
mare e nel rimutare. Ed ecco si è da capo con nuove com
missioni, con nuovi regolamenti, con nuove leggi, con nuove 
proposte; e tutto è a soqquadro, tutto in continua metamor
fosi, una vera torre di Babele o tela di Penelope.

Dove si fanno molte leggi, ivi non ne regna alcuna, disse 
un savio dell’ antichità; e in Italia ce n’ è tante e sì svariate 
e sì rapidamente incalzantisi l’ un l’altra, che fanno girare 
il capo a noverarle soltanto. E pure se v’ ha parte della 
pubblica amministrazione, in cui convenga andar coi calzari



di piombo e proceder piano ed avvisato, è , senza dubbio, 
quella che riguarda gli studii e gli ordinamenti scolastici. 
Scorge ognuno da sè i danni di questa eterna vicenda di 
fare e disfare, e ti piglia uno sconforto e uno sgomento a 
vedere, che nell’atto stesso che si annunziano e compiono 
le nuove riforme, altre se ne lasciano intravedere e si m a
turano nella mente dei riformatori, coni’è appunto il caso 
nostro; chè la commissione, che ha proposte le riforme, non 
contenta e soddisfatta appieno dell* opera sua, accenna di 
lontano ad altre modificazioni da introdurre nelle scuole e 
negl’istituti Tecnici, manifestando, o meglio, facendo in tra
vedere nuovi disegni e criterii di ordinamenti scolastici *. 
Il bello è poi qui, che nella magra relazione, che precede i 
programmi, invano tu chiedi e cerchi le ragioni che hanno 
consigliate le nuove disposizioni e i nuovi provvedimenti. 
Vi si tocca così in generale di bisogni da soddisfare, di 
vizii e difetti dell’istruzion tecnica; ma come questi difetti 
si correggano con le nuove riform e, non si dimostra e 
ragiona ampiamente, come pur si sarebbe dovuto fare: 
nè si danno le prove di certe nette e ricise affermazioni, 
come questa, ad esempio: «L a scuola e l'istitu to  tecnico, 
creati dalla legge come due gradi appartenenti allo stesso 
insegnamento, furono l’ una dall’ altro disgiunti prima che 
avessero preso forma e natura propria e determinata. > 
Se pur la cosa sarà vera, il relatore peraltro non si piglia 
la briga di dim ostrarlo, dando per assioma ciò che po- 
trebb’ essere un problema, o almeno una verità non cosi 
chiara e lampante da non richiedere due parole di dichia
razione e di commento. Qualcuno potrebbe osservare che 
P istruzione tecnica, sebbene avesse di frequente mutato 
di metodi, d’ indirizzo e di programmi, non ha mai perduto 
di mira il fine, a cui il primo legislatore e fondatore indi- 
rizzavala. Essa era ed è di due gradi e, come si legge 
nell’art. 272 della legge del 13 novembre 1859, ha per fine 
di dare ai giovani che intendono dedicarsi a determinate car
riere del pubblico servizio, alle industrie, ai commerci ed alla 
condotta delle cose agrarie, la conveniente cultura generale 
e speciale. Le scuole, che dànno l’istruzione del primo grado, 
hanno sempre avute il doppio scopo o d’essere scala e pre
parazione all’istituto, che dà l ' istruzione del secondo grado,
o d’essere compimento e fine di studii. Il Regolamento del 
19 settembre 1860, all’art. 121, dice: V  attestato di licenza 
dalle scuole tecniche abilita alTesame di ammissiane negl’ isti
tuti tecnici.

! Ved. ap a g . 10 e 14 delle D isposizion i RegolamerCtavi D idattiche p er  le Scuole  
Tecniche, Roma, 1885.



Dà inoltre ragione a’ giovani che abbandonano gli studii, 
di presentarsi agli esami di quelle professioni a cui basta 
quel grado di dottrina.— Ora se la scuola tecnica fin dalla sua 
origine, che non è poi troppo lontana e antica, ha mirato 
a dare un insegnamento pratico e utile ai g iovani, che si 
arrestano lì e non vanno più oltre negli studii, e a formare 
il primo grado dell’ istruzione per gli altri, che vanno in
nanzi e continuano a studiare; non sappiamo vedere come 
essa si sia disgiunta dall’ Istituto, pur conservando sempre il 
doppio suo ufficio, assegnatole dalla legge, di essere prepa
razione ed avviamento a studii superiori e d’essere compi
mento e fine a sè stessa. Nè si dica che la scuola tecnica 
miri anche a compiere ed allargare l’ istruzione elementare, 
perchè ciò non è soltanto proprio di le i , sì bene d’ ogni 
scuola superiore all’ elementare, non potendosi rizzare edi- 
fizii o alti o bassi o mezzani, che siano campati in aria 
e non poggino su basi e fondamenta : e base e fondamento 
d’ ogni istruzione è appunto la scuola elementare, sulla quale 
lavora ed edifica tanto la scuola tecnica, quanto la ginnasiale 
e la normale. Laonde non ci pare bene avvisato e giusto lo 
scrittore della relazione, eh’è innanzi ai programmi, quando, 
per m etter quasi in mala vista le scuole tecniche, tocca di 
molteplici uffizii, eli’ esse hanno, e non possono bene com
piere, perchè vale anche per loro l’Oraziano,

Plurimis intentus minus est ad singula sensus.

Se ci potessimo dare il lusso di molte scuole e tante 
averne, quanti i fini speciali di chi studia e le diverse pro
fessioni, cui ciascuno può aspirare; sarebbe, certo, una gran 
bella cosa, e il relatore ne andrebbe in broda di succiole; 
chè certi studii giovano all’ ingegnere e non all’ avvocato, 
certe cose l’ ha da sapere il medico e non già l’agronomo, 
e certe cognizioni frutteranno al commerciante, al pilota, 
al militare, all’educatore, e non al letterato, al matematico, 
al naturalista e all’astronomo.

Si avverta che io non intendo qui di discorrere di scuole 
professionali e speciali, chè porterei ghiaiotti in Arno, come 
si dice, intendendosi bene che a formare gli uomini periti 
in un’ arte e in una disciplina occorrono di necessità studii 
e scuole speciali ; ma parlo di scuole comuni o secondarie, 
a cui usano alla rinfusa i medici, gl’ ingegneri, gli avvocati,
i commercianti, gli agricoltori e i mille e mille giovani, che 
un giorno rappresenteranno la loro parte nella vita. L’in
dirizzare e preordinare fin da’ primi passi gli studii secondo 
le attitudini e le naturali vocazioni parrebbe il colmo della 
sapienza pedagogica, a cui sembra segretamente aspirare
lo scrittore della relazione. Infatti egli dice : « Se si volesse



e si potesse ordinare di sana pianta l’ istruzione tecnica di 
primo grado, converrebbe separare affatto la scuola tecnica 
che è di preparamento all’ Istituto dall’ altra che dà fine al 
corso degli studi con la licenza, e questa seconda scuola 
distinguersi in due maniere, 1’ una con due classi che serva 
di complemento alla istruzione elementare, e l’ a ltra  che 
comprenda l’intero corso che mette capo all’ esame di li
cenza ».

Questi criterii e propositi di riforma è naturale che si 
debbano estendere ed applicare anche alle scuole classiche, 
perchè tanto al Ginnasio , quanto al Liceo usano g iovani, 
che o salgono a studii superiori, o provveduti di licenza 
concorrono a certi impieghi ed uffizii pubblici, pe’ quali essa 
è bastevole ed è titolo sufficiente. E chi sa quali e quante 
maniere diverse di scuole ne avrebbero a scaturire ! Ora è 
ciò possibile nelle condizioni, in cui presentamente siamo? 
e si può cosi compartire l’ istruzione e quasi pesarla e di
stribuirla con la bilancia dell’orafo da non darne nè una 
dramma di più nè una di meno a’ varii u s i, a cui potrà 
essa servire? e con siffatti metodi mercantili e calcoli da 
computista si avrà essa da misurare e da spendere? Già 
per certi insegnamenti e per certe materie sarebbe un bel- 
l’ impaccio ad adattarli per questa o per quell’ altra pro
fessione, nè saprei divinare s e , per esempio , un precetto 
d’ arte e un’ osservazione di lingua possa un dì giovare al 
futuro ingegnere, o all’ impiegato delle poste. Tanto l’uno, 
quanto 1’ altro non le hanno da ignorare certe cose , e , 
senza entrare in troppe sottigliezze e in vane distinzioni, 
alle scuole medie non richiederei altro se non se ch’esse 
educhino 1’ uomo, ne svolgano e disciplinino le naturali po
tenze, destino l’ingegno e le nobili e generose aspirazioni, 
e le varie attitudini, che a ciascuno dà natura, predispon
gano e pieghino in modo, che facile e spontaneo sia il passo 
dalla scuola alla vita e niente ' abbiano appreso, che un dì 
o l’altro non possa giovare nel mondo e non occorra di 
trarne partito e buon capitale quando e come che sia. Senza 
negare i benefizii delle scuole professionali e degli studii 
diretti ad un determinato fine, riconoscendone anzi la ne
cessità e l’ importanza grandissima, a me, dico il vero, non 
piace di vederle sorger troppo presto e pigliar dominio e 
signoria a discapito degli studii umani e comuni.

Un adagio volgare dice: Dio ti guardi da’ lettori di un  
solo libro e dai dottori di una sola scienza. E se della na
tura di certe scuole è proprio d’ essere fine a sè stesse ed 
avviamento e preparazione ad altre, l’ istruzione sarebbe da 
ordinare e distribuire in guisa da essere agevole il con



seguimento del doppio fine, senza porre fra l’uno e l’altro 
grandi distanze o scavare fossi larghi e profondi, che poi 
sia difficile a saltarli a piè pari.

E per ora basti, riserbando qualche altra  cosa all’altro 
quaderno.

G. O l i v i e r i .

/ÌL L A  pE N T IL E  jSlGNORA

CO N TESSA  LUCIA SPALLETTA BALLEANI

0 dell" alme gentili e vereconde,
Solitudine amica, o di pensieri 
Nobili altrice, o molli aure gioconde,
Floride rive e taciti sentieri,
Ricetti ombrosi, ove un tesor s’ asconde 
Che invan si cerca ne’ palagi alteri,
Ove seggio sicuro ha quel verace 
Bene, che è bram a d’ ogni cor, la pace.

Così dico talor, quando, le spalle 
Volte alle m ura cittadine, il piede 
Affretto verso il pian, prendendo il calle, 
Onde si muove, o Donna, alla tua sede,
Che signoreggia dell’ E sin la valle,
E di lieto soggiorno ogni a ltra  eccede;
Ove nel sen di verde, ampio recinto 
Dall’ arte il bello di natura è vinto.

Allo sguardo stupito opra d’ incanto 
Sembra la vaga, dilettosa scena:
Qua si spiega d’ un prato il verde ammanto, 
Là freme al vento una selvetta amena. 
Spiccasi al cielo, e tra  gli scogli infranto 
Piove un zampillo di perpetua vena,
Che brilla come argento al sol raggiante,
E irro ra  intorno le odorose piante.

R itrar solo potria la mente accesa
De’ vati, che cantar Goffredo e Orlando,
La sfoggiata beltà, eh’ è qui compresa,
Con quello stil che aureo rifulse, quando 
Armida e Alcina, a sè legata e presa 
L’ alma de’ forti e scinto loro il brando,
Li ritenean nella prigion d’ amore 
Siccome in sogno di beato errore.



Lungo la via, che al poggio intorno gira, 
Vaga di sè fan mostra e pini e abeti,
E una fragranza dolcemente spira 
Dai viburni, dai mirti e dai laureti,
Che non temon di borea il soffio e l’ ira, 
Ma di vivace fronda ognor son lieti. 
Crescon le piante in bel conserto avvinte,
E il verde si digrada in mille tinte.

Ove il declivio più s’ incurva e scende 
Sollevano le querce i rami annosi,
E l’ una all’ altra  sì le braccia stende 
Che bello è sotto a quei rifugi ombrosi, 
Quando le vampe il sol più vive accende, 
Mollemente seder sui cigli erbosi,
E udir la villanella al suo diletto 
Svelar cantando 1’ amoroso affetto.

Ascoso intanto su 1’ eccelse cime,
Ove folte s’ intrecciano le foglie,
L’ usignoletto di leggiadre rime
Vèr la dolce compagna il suon discioglie,
E in varie tempre gorgheggiando esprime 
Soavemente le amorose voglie;
Or di note gioconde avviva il canto,
Or s’ abbandona alle querele, al pianto.

Drizzan festosi a questa piaggia il volo,
Come a fidato asilo, altri volanti,
Quei che muovono a noi da estraneo suolo, 
E quei che son per le campagne erranti. 
Non turbano il canoro eletto stuolo 
Con lo scoppio feral canne tonanti;
Non mai tra  1’ ombre placide e segrete 
Si tende a danno lor laccio nè rete.

Nè già 1’ anima tua, che è mite e pia,
E sol di pure gioje è desiosa,
Il tetro sguardo sostener potrìa 
Di persona che muove insidiosa 
Contro gli ospiti augelli, e attenta spia 
Se piega alcuno il voi, se alcun si posa 
Allettato a gustar 1’ ésca gradita,
Per involargli in un balen la vita.

Sempre a nuovi prospetti, a sempre nuove 
Delizie è tratto  il guardo errante, ed ora 
Volgesi in giù tra  le fosche ombre, dove 
S’ increspa il lago al susurrar dell’ óra,
Or pe’ clivi odorati intento muove,
Ove in guise leggiadre il suol s’ infiora, 
Come un trapunto di sottil lavoro,
Come drappo di gemme ornato e d’ oro.



In quel recesso, ov’ è più il colle aprico,
Ecco si schiude un’ altra  maraviglia.
Entro a tersi cristalli ospizio amico 
Ha qui d’ erbe e di fior varia famiglia,
Che, dove all’ aure aperte avria nemico
Il crudo gel, qui si feconda e figlia:
Qui nei rigori della bruma algente 
Un soave tepore e rra r  si sente.

Al poter di natura in questo Eliso 
L’ arte prevale, e con amor governa 
Le piante, a cui sott’ altro cielo il riso 
Iddio largì di prim avera eterna.
Qui non langue la rosa e il fiordaliso,
Come dove al calore il gel s’ alterna.
In questa sede placida e gentile
Come in sua propria reggia alberga aprile.

Tu dai balconi del romito ostello,
Che al ciel si leva riccamente adorno, 
Spesso vagheggi, Alma felice, il bello 
A larga man profuso a te dintorno;
E spesso ai miti ra i del dì novello,
Quando fa prim avera a noi ritorno,
L’ ampio terrazzo ascendi, e quivi il piano 
Dell’ Esio ammiri e i monti e il m ar lontano.

Anco talor, quando men ferve il sole,
Ne’ tuoi dolci pensier tutta ris tre tta ,
Là ’ve il profumo di fiorite ajuole 
Con gradita lusinga a se t ’ alletta,
Di porporine rose e di viole 
E di giunchiglie muovi a far eletta 
Per diffonder 1’ amabile fragranza 
Entro le soglie di tua queta stanza.

E ne’ silenzi dell’ estive sere 
Al chiaror della luna, allor che olezza 
Più soave ogni fior, dalle leggere 
Ali agitato di scherzosa brezza,
Levando il viso alle superne sfere,
Spingi ardita il pensiero a quell’ altezza, 
Ove, come in beata estasi assunta,
Oblìi la terra, e vivi a Dio congiunta.

Solo in questi piaceri hai tu diporto,
Nè mai cura affannosa il cor ti preme.
Qui l’alma tua, come in tranquillo porto, 
Di dubbia sorte il fluttuar non teme;
E, se alcuno da te bram a conforto,
Se a te si volge il poverel che geme,
Tu generosa a lui stendi la mano,
Nè, chi ti prega, mai ti prega invano.



D’ alti natali e di dovizie il pregio 
Non fa superba un’ alma saggia e degna. 
Perde ogni altra sua dote, ogni altro fregio, 
Chi macchia di virtù la bella insegna.
E il ricco da ogni labbro avrà dispregio,
Se 1’ occhio e il core di piegar non degna 
Verso il tapino, a cui negò fortuna 
L’ oro e 1’ argento, eh’ egli avaro aduna.

Tu, solitaria meditando, il core 
Ergi ad alti pensieri, e tra  i diletti 
Ozi campestri ognor segui d’ amore 
La santa legge, che in bel nodo stretti 
Ci vuol nella letizia e nel dolore,
E ci consola di pietosi affetti.
Tu sai che altro non v’ ha piacer soave 
Quanto il patire altrui render men grave.

J e s i ,  1 3  d i c e m b r e  1 8 8 5 .
A l e s s a n d r o  C h i a p p e t t i .

LA VIRTÙ PUNITIVA DELLA COSCIENZA E LE IMMAGINI BELLA DONNA
N E L  POEMA DANTESCO E  NEI DRAMMI D E LL O  SHAKSPEARE.

LA VIRTÙ’ PUNITIVA DELLA COSCIENZA.

Già fu detto e ridetto che lo Shakspeare è , fra’ poeti della cri
stiana civiltà, quegli che più si appressa all’Autore della Divina Com
media; ma niuno, eh’ io sappia, tolse a dimostrare paratam ente le sin
golari somiglianze e quasi gli amori divini di quelle due mirabili fan
tasie. Giulio Carcano, raffrontando in un modo assai vago e indeter
minato lo Shakspeare al nostro Dante, esce a dire : « Per nessun altro 
poeta s’ aperse mai, come per Dante e p e rS h ak sp eare .il velo dell’ e - 
terni l à 4 ». Questa sentenza è vera , se s’ intenda che nessun altro 
poeta seppe, meglio di que’ due, farci presentire 1’ eterno nelle rapp re
sentazioni del tempo, o risvegliare le immagini della terra nel mondo 
senza fine amaro. Cosi 1’ uno come 1’ altro ha mirabilmente, in alta e 
fiera visione, raggiunto la vita alla morte, il manifesto all’occulto; chè 
il primo, *per amore di grandezza tragica, ne’ suoi luoghi più celebrati 
squarcia il velame del tem po , e ci fa in travedere, come per baleno 
improvviso, 1’ abisso dell’ interminato dolore ; il secondo, per amore di

1 Nella R accolta « Dante e il suo secolo » (II, 639).



evidenza dram m atica, nel campo dell’ eterno pone figure, immagini, 
parvenze del tempo umano. In altre parole può dirsi che nelle tragedie 
dell’ inglese quasi un’ombra, una tenebra infernale salga lenta lenta a 
offuscare i lieti soli della te rra ; mentre nell’Inferno dantesco un fioco 
barlum e dai soli della terra scende a consolare il nebuloso vano, la 
malvagia notte senza stelle.

Lady M acbeth, quando più sente la voce della coscienza, mor
m ora: « L’ inferno mugghia tenebroso »; come se all’ orecchio del- 
P anima giungesse, somigliante a muggito di m are in tempesta, l’ eco 
d’ un infinito pianto. Or questa parola potrebbe porsi ad epigrafe delle 
più terribili concezioni del poeta inglese, dei drammi, ove meglio si 
rivela e si rappresenta la virtù punitiva della coscienza. Cosi, a mo’ 
d’ esempio, nell’ anima di M acheth e nell’ anima di Riccardo III v’ha 
un presentimento di morte, di dolore senza fine ; vi s’ intravede l’In
ferno nella eternità della confusione e dell’ orrore. « La mia vita (e- 
sclama il Sire di Glamis) è come una foglia ingiallita, che si leva dal 
ramo al soffio d’ autunno ». E chi, leggendo questo passo, non ripensa 
i versi tanto dolorosi e quasi pregni di pianto : Come d ’autunno si levan 
le fog lie , L 'una appresso dell'a ltra , infin che'l ramo Rende alla terra 
tutte le sue spoglie ? Similmente, nel Riccardo III, Anna dice al Duca 
di Gloster : « La nera notte offuschi il tuo giorno, e la morte intenebri 
la tua vita »; tremende parole, onde ciascuno è tratto a ripensare del 
Luogo d' ogni luce muto e della profonda notte, Che sempre nera fa la 
valle inferna. Invece, come epigrafe alle più vive immagini dell’In
ferno  dantesco, si potrebbero porre le parole di Farinata  degli Uberti: 
N oi veggiam, come quei che ha mala luce, Le cose, d isse , che ne son 
lontano. Nell’ anima dei perduti, nell’anima del Vincitore di Monta- 
perti o in quella di Francesca, le tenebre della mente dolorosa dira
dano, la bufera infernale tace per alcun poco e sì vi si svegliano an
tiche voci di allegrezze terrene, di affanni, di speranze, di gloria. La 
F rancesca non rivive forse nel desio , ne’ dolci so sp ir i, nella mesta 
ricordanza dell’ amore, seme gentile di amari frutti? E Farinata non 
rivive anch’ egli nelle memorie del tempo; nelle pugne, nelle vittorie, 
nella magnanima difesa della sua Firenze? Un lum e, uno splendore 
di g loria , che già fu , rompe le tenebre dell’ anima di F arina ta , e la 
immagine del suo spirito si fa luminosa e potente a svegliare in noi 
ammirazione, pietà riverente, affetto. Lo stesso Ugolino, terribile per
sonificazione dell’ odio, rivive a noi nei terrori del carcere, nel furore 
della fame lungamente patita , e innanzi tutto nello strazio ineffabile 
del suo cuore paterno, nella sconsolata affezione pe’ figli stfoi.

Se non che, a’dannati de\YInferno dantesco le cose del mondo nostro, 
i casi del tempo tornano di lontano, chiamati dal memore pensiero, e 
però cinti di epica solennità, di grandezza ideale, quasi come battaglia



contemplata dall’ alto d’ una ru p e 1. Per contrario, nei drammi dello 
Shakspeare vi sono passioni e dolori in atto vivo, e l’anima è rap p re 
sentata, mentre dura la lotta, come guerriero avvolto nel polverio della 
battaglia, intronato dalle grida e dalle percosse. Ond’ è che le pitture 
del poeta inglese spesso ci mettono i brividi dell’ orrore e del ribrezzo; 
quelle di Dante, invece, spirano il sentimento della meraviglia e della 
pietà. Lady Macbeth, forsennata per libidine d’imperio, paurosa Erinni 
della terra, ci fa inorridire; mentre l’Ariminese, che piange e dice n a r
rando dell’ amor suo, ci move a pietà e quasi c’ invoglia a lagrim are 
con lei. Così Riccardo III, il cui animo, orribilmente in sè scisso e f e 
roce, incalza e fugge sè stesso, ci desta orrore; ma Farinata e Ugo
lino si fanno ammirare o compiangere. Ancora (a ltra  e notevole dif
ferenza, che discende dalla stessa cagione), nelle rappresentazioni del 
poeta inglese si riscontrano forme più spiccate, più calore, più bal
danza di vita ; laddove nei dannati del Poema dantesco, dalle fugge- 
voli ricordanze della terra esce una serena mestizia, quasi un’ affan
nosa dolcezza, un sospiro di perduta felicità. Nei drammi dello Shak
speare, ove la passione prorompe e infuria, voi avete schietta poesia 
dramm atica; nell’Inferno di D ante, ov’ è più serenità , più grandezza 
ideale, ove sorge il sospiro, sentite una poesia drammatica, che tiene 
del lirico. Ma che cosa è questo sospiro? Virgilio, parlando di sè e 
de’suoi compagni di sventura, dice: Che senza speme vioemo in desio; 
desio comune agli abitatori dell 'In fern o , benché variamente tra v a 
gliati anco da pene di senso. Ora, quale è mai questo desiderio ? Forse 
il desiderio della vista di Dio ? Ma questo è proprio anco degli spiriti 
del monte sacro; i quali, favellando di Dio, con parola soave, morente 
in un gemito, lo chiamano Colui, che del disio di sè veder ne accuora. 
Diremo noi dunque che gli abitatori della gentile c ittà , Ove l'umano  
spirito si p u rg a , abbiano comunanza di desiderio cogli abitatori della 
città dolente? Mainò; chè ciò ripugna alla ragione e al concetto, onde si 
informa il Poema. T ra ’l desiderio, che accuora i purganti, e il desiderio, 
che tormenta i perduti, è necessaria e intima differenza; chè l’ uno, 
avvivato di ferma speranza, torna a segreta gioia e a stimolo di per
fezione e di am ore; l’ altro , come disperato, si muta in is traz io , in 
febbre, in furore dell’ anima. I purganti, desiderando il bene con fi
ducia tranquilla, sentono ognor più crescere la luce, 1’ ordine, la pace 
nello spirito, che si trasfigura e si solleva all’ infinito; ma i perduti, 
vanamente desiderando ciò che loro è in eterno impedito, sentono 
ognor più crescere le tenebre, il disordine, la guerra dell’ anima ri-

1 Altezza di fantasia, animo levato nella casta luce del vero potè in Dante ciò 
che in Omero lontananza di secoli e mistero di antichità, sempre viva nelle am o
rose tradizioni del popolo.



belle. Or questi effetti potrebbero generarsi dal desiderio , se retto e 
puro desiderio di Dio? Ognuno intende che no; onde resta  da con
chiudere che esso desiderio sia falso e corrotto ; cioè desiderio del 
bene assoluto sotto la forma di quei beni fugaci, per amore dei quali 
peccarono. Ed ecco avvisato nel suo nascere, quasi direi nel suo ger
minare, il sospiro dell’ anima dei perduti ; il quale è veram ente sospiro 
della felicità della terra, di quelle falsi immagini o larve di bene, che 
essi già seguirono anelando, finché bastò loro la vita. In fa tto , qual 
altro sospiro si palesa nella pietosa narrazione di F rancesca, se non 
quello dell’ am orosa pace? E lla , m entre dice: Questi che mai da me 
non fia  diviso, inorridisce dell’ esser congiunta al suo Paolo, eppur lo 
bram a ; se lo sente da lato nella unità dell’ eterno dolore e lo vor
rebbe compagno nell’ unità del gaudio e dell’ amore sereno : è travolta 
dalla bufera e quasi invidia alla pace del suo fiume natale ; ode im
precazioni, bestemmie, orribili strida, e sospira quelle parole di fede, 
di p reghiera, di soave abbandono, che l’ eco dell’ anima le ripete e 
rinnova. Così F arinata  desidera il trionfo della sua p arte , la vittoria 
dei Ghibellini, la  gloria, la potenza, la prosperità della sua schiatta; 
onde il suo desiderio non è desiderio di Dio, ma sì di quei beni, che 
già ebbero 1’ amor suo e tennero la cima della sua mente. E invero, 
appena sa che i suoi hanno male appreso 1’ arte di tornare in patria, 
fieramente grida: Ciò m i tormenta p iù  che questo letto. Anche Ugolino, 
chi ben guardi, sospira le gioie della fam iglia, la dolcezza dei figli, 
pei quali forse, amandoli troppo, diventò traditore. E bene s ta ,  che 
queste gioie, questa dolcezza, che già lo fuorviava in terra, or sia 
eterno sospiro di lui nella città del dolore! Posto questo, io credo di 
poter raffermare che nei luoghi drammatici dell’Inferno dantesco v’ ha 
come un’ aura di affetto lirico, perchè v’ha la espressione della tendenza 
dell’ animo, benché snaturata, verso l’ infinito, verso una felicità so
spirata dall’ uom o, ma di gran lunga remota da lui. Ora, ognuno in
tende come, sotto questo rispetto, le rappresentazioni dantesche della 
coscienza punitrice avanzino, per intima bellezza d’ ispirazione, quelle 
del Poeta inglese. Vero è che Macbeth, Riccardo III, Lear, sono fla
gellati senza posa dalla tremenda virtù del dolore, rinnovatrice del
l’uomo; ma in codeste anime combattute non anco sorge il sospiro. 
V’ ha  sempre lotta tra  le antiche passioni e lo spirito nuovo , e in 
questa lotta si conchiude il dram m a; onde il sospiro dell’ anima può 
esservi presentito, ma non sentito e rappresentato ; o altrim enti, nei 
drammi dello Shakspeare quel sospiro vi sta  come il germe celato, che 
dell’ involucro suo tenta la scorza.

Un’ultima considerazione. Lo Shakspeare, rappresentando le azioni 
umane in atto vìvo, doveva necessariam ente recare nell’ opera del- 
1’ estro i limiti e le divisioni del tempo ; ma l’Alighieri, rappresentan



doci esse azioni nello specchio della coscienza, potè sciogliersi dagli 
impedimenti del tempo e farci meglio palese la grandezza dello spi
rito nell’unità del pensiero e del sentimento. Mi varrò di un esempio. 
Nel celebre monologo di Riccardo III, la mente di quel malvagio va 
errando dal passato al futuro: « Perchè mi amo? Pel bene, che feci 
a me stesso ? >. E poi : « Se muoio, niuno mi compatirà ». Invece, di 
M osca Lam berti, che si dilegua per l’ aura fo sca , è detto dal Poeta 
nostro : Per ch'egli, accumulando duol con duolo, Sen gìo come p e r 
sona trista e m atta; ove quanto fu, quanto sarà, mirabilmente s’ ac 
coglie nell’unità del duolo, o meglio nella unità della dolorosa coscienza.
Il cuore dell’ uomo (bene avvertì un gran pensatore) va svolazzando 
tra  le idee del passato e del futuro ; ma Dante, con la potenza della 
sua parola, che lunghi affanni in un istante aduna, quasi lo afferra, lo 
arresta, gli fa sentire nell’attimo fugace l’ immobile eternità.

LE IMMAGINI DELLA DONNA.

Il Poeta sovrano e il signore del Canto tragico non potevano, nei 
rapimenti dell'estro  e nelle meditazioni feconde, porre in dimentico 
la donna, creatura soave e pur talora tremenda, che ha  tanta parte 
nell’istoria dell’ umana specie e più nel mondo occulto del pensiero e 
dell’ affetto. L ’ uno, pigliando a descriver fondo a tutto l'universo , a 
trasfigurare negli splendori dell’ arte quanto per mente e per occhio si 
gira, doveva contemplare la donna come specchio di bellezza, come 
lieta parvenza d’ am ore; l’ altro, togliendo a rappresentare sotto vive 
forme i fieri impeti e le segrete lotte dello spirito umano, doveva far 
soggetto di osservazione la donna, come quella che muove spesso e 
governa la nostra vita interiore.

I due Grandi, che ho ricordato, benché da fierezza d’ indole e di 
ingegno mirabilmente disposti a sublime terribilità, pur ebbero squisito 
senso della grazia, della tenera e vereconda leggiadria; trattarono a 
un tempo con mano m aestra il mazzuolo di Michelangelo e il pennello 
deU’ Urbinate o del F iesolano; ora scolpendo figure tutte im peto, r i
goglio e baldanza di v ita; or dipingendo volti soavi, parvenze gentili, 
aeree forme, quasi nuvolette che si sfioccano al vento. Dalla fantasia 
dantesca uscirono non soltanto i terribili concetti del F a r in a ta , del 
Mosca Lamberti, dell’Ugolino, sì ancora le care immagini della F ran 
cesca, della Pia, della M atelda; come appunto il sommo Tragico in
glese non soltanto creava Macbeth, Amleto, re Lear, ma benanco Des- 
demona, Ofelia e Giulietta.



T ra le gentili donne dello Shakspeare e quelle di Dante è mani
festa somiglianza : Desdemona e Pia, Giulietta e L ia, Miranda e Ra
chele, Ofelia e Piccarda, ove 1’ arte del Critico le ravvicini e raffronti 
si rimandano lume di quasi fraterno sorriso. Valga il vero: la tradita 
Desdemona, anima pura e m ansueta, a vigile e forsennata gelosia ri* 
sponde con affettuosa fidanza, e presso alla notte fatale canta, mesta
mente serena, la Canzone del Salice, simbolo dell’ amore sventurato; 
e la tradita dei Tolomei, alla sua volta, nella parola soave e piana, 
nel delicato accenno, nella cortese preghiera dimostra la serenità della 
mente ca s ta , e insieme la virtù del perdono e dell’ am ore, vittorioso 
di tu tto , anco del dolore e della morte. Cosi la vezzosa Giulietta, 
snella e viva come l’eco de’ monti, semplice e schietta anco negl’im
peti e ne’ rapimenti della giovenile affezione, che nel veduto uni
verso ode una voce sola, la voce del suo Diletto, e che a ll’occhio del- 
T austero Lorenzo par cosa tu tta di cielo, è da com parare a Lia, che 
muove le belle mani a cogliere fiori e se ne fa ghirlanda, a Matelda 
che canta come donna innamorata e va lieve sull’ acqua, come la spola 
della tessitrice; mentre la sem plicetta Miranda, quasi immagine viva 
di vergine pensiero, ammirato e preso d’ ogni cosa bella, ci rammenti 
R ache le , che mai non si smaga D al suo miraglio e siede tutto giorno. 
Similmente la buona Ofelia, dolce e ingenua creatura, che accanto al 
terribile e misterioso Amleto è come nota di molle flauto al muggito 
de’ venti nella foresta; Ofelia dai contorni leggermente profilati, che 
appare appena e dilegua, e che finisce la brevissima vita cantando, 
come il cigno sulle acque, ne richiam a al pensiero la serena Piccarda 
del pianeta lunare, la gentile sorella, immagine lieve, quasi volto spec
chiato in acque tranquille, che si dilegua, cantando, come per acqua 
cupa cosa grave.

Se non che, le donne Shakspeariane, tranne l’ abitatrice dell’ isola 
incantata, per l’ intima ragione del dramma hanno forme più rilevate, 
più movenza, più an im a; quelle dantesche, generate dall’ epopea (tra
sfigurazione ideale del mondo vivo) serbano più gentilezza, più se
ren ità , più letizia. Le une sono aggirate dal turbinio delle cose ter
restri ; le altre si levano in regioni di pace e di amore, sul monte di
sciolto nell’ aer vivo e nelle ampiezze della luce. Desdemona, già lo 
dissi, fu tutta soggezione di moglie buona, ma pur giovenilmente tra
scorse e menò vita di sospetto e di pena ; mentre la P ia del Purga
torio dantesco è ormai donna di sè stessa, e nulla adombra quel gentil 
desio , che 1’ accuora , di tornar bella a Colui che la fece. Giulietta è 
tu tta lieta vivacità, ma spensierata, inesperta; nè sa vincere il proprio 
dolore, m a pone in sè stessa le mani violente a diveller da sè il suo 
corpo gentile ; mentre in Lia e in M atelda la vivacità è manifestazione 
d’ agile pensiero, di affetto sempre vigile e pronto; nè mai si diparte



da loro la gentilezza della pura mente. È dolce cosa 1’ Ofelia, ma, tra 
volta dalla bufera del vivere um ano, impazza e infierisce contro sè 
stessa; canta morendo, ma non è consapevole del suo canto: mentre 
Piccarda si dilegua al Poeta per profondarsi negli splendori dell’ e 
terno Vero ; canta e gusta nell’ anima tutta intera la dolcezza di quel 
canto amorosamente pensato. Insomma, per accogliere in un’ imma
gine le differenze notate, dirò che le donne dantesche m’ appaiono come 
raggio di luce, che, dovunque si posi, mantiene il suo naturai candore; 
le donne Shakspeariane invece come pianta gentile, che assottiglia e 
rabbellisce nell’ aria, ma pure ha fitto le sue radici nel limo.

E la Francesca, dirà forse taluno, non ha ella riscontro in alcuna 
delle creature amorose del Tragico inglese? L’Ariminese, a mio senno, 
è creatura tutta dantesca ; abitatrice del luogo d' ogni luce muto, me
nata dall’ aer maligno e pur volante al pietoso Poeta come dolce co
lomba, tra  la perduta gente vaga di pace e d’ amore e tra le orribili 
favelle narratrice soave, è tal creatura che non ha paragone. Ella non 
è grave e travolta come Semiramide, ma neppur lieve e posata come 
la Pia; ella è ritratta nel doloroso passo dai dolci sospiri ai fantasmi 
di una mente re a , tra gl’ impeti dell’ ira disperata e la serenità delle 
amorose visioni, tra  l’ urlo della bestemmia furiosa e le tacite armonie 
dell’ anima che prega. Onde non è pura come Ofelia, non giovenil- 
mente briosa come Giulietta, non m ansueta come Desdemona ; ma 
neppur fiera e terribile come lady Macbeth. Questa Erinni, che muove 
al delitto, non per trasm odare di femminile affetto, ma per cupidigia 
efferata di grandezza e d’ imperio, è veramente la Medusa dello Shak
speare, che fa impietrar l’ animo d’ orrore; mentre non soltanto s e 
conda, ma stimola e preme 1’ animo reo del marito, e, quasi Ecate no
vella, si fa parte viva di quella potenza infernale, che spegne ogni 
lieto germe di bene e semina morte e dolore. Nè i furiosi moti del 
cieco abisso sono in lei, già m adre, vinti o acquietati da quel poten
tissimo affetto , che può anco ne gli animi perversi, che rammollisce 
anco il petto della tigre. E lla dice di aver provato quanto sia tenero 
l’ amore d’ un figliuolino lattante; eppur non teme affermare ch e , a 
recare in atto l’ iniquo proposito, a guarire della superba feb re , non 
dubiterebbe, mentre la dolce creaturina le ridesse negli occhi, di strap
p are ’l capézzolo dalla sua bocca e frangerne il cranio, come vaso di 
argilla. Qui v’ ha malvagità più che femminile, più che terrena; m al
vagità infernale davvero, che vince quasi ogni umano concetto: onde, 
per m e, non saprei tra  le donne dantesche quale poterle raffrontare , 
se non, per ragione di contrapposto, B eatrice, la gloriosa donna dello 
intelletto dantesco, lei, che guida e rinnova e trasum ana 1’ anima del 
Poeta. Se il Tragico inglese volle m ostrarci in lady Macbeth quanto 
possa la rea cupidigia in cuore di donna, il più turpe ufficio, a cui



discenda la malvagia femmina, quello di farsi consigliera e istigatrice 
del male, quasi maligna spirazione d’Averno; il Poeta nostro volle 
mostrarci in Beatrice 1’ esempio vivo della virtù e della bellezza pura,
il più alto ufficio della donna, quello di farsi consigliera del bene , 
ispiratrice della vita, della scienza e dell’ arte, quasi iride lieta, che 
dal cielo della pace discende sovra la terra. E mentre la perversa 
Macbeth nella coscienza nemica, perchè rea , tutti accoglie i rimorsi 
e le paure, che agitavano l’ animo della coppia omicida; Beatrice, alla 
sua volta, quasi limpido specchio della coscienza del Poeta, salendo di 
cielo in cielo, riflette in sè stessa l’ intimo progresso di lui, l’ ingentilirsi 
del suo spirito per graduale ascensione.

Pervenuti a questo punto, domanderemo a noi stessi : chi nel ri
trarre immagini di donna porta il vanto della maggiore eccellenza, 
Dante o lo Shakspeare? Forte nodo si è questo; nè io ardisco scio
glierlo, ma solo forse renderlo più molle e arrendevole ad altri. Come 
1’ opera del Poeta inglese, grande, solenne, veracemente nazionale, è 
pur vinta dall’ opera del Nostro, più vasta, più solenne, meglio che 
nazionale, cattolica ; cosi le immagini idoleggiate dalla fantasia del 
primo sono vinte in tranquillità, in ampiezza e in maestà ideale dalle 
immagini idoleggiate dalla fantasia dell’ altro. Vagare nell’ indetermi
nato dell’ idea per difetto di conoscenza e di osservazione viva è di 
menti fiacche e di animi scarsi; ma dalla conoscenza e dall’ osserva
zione del mondo reale levarsi a quello che si vagheggia dentro, vin
cere le battaglie della vita per trionfare nella serenità dello spirito, 
trascendere ( secondo la bella immagine del Giusti ) la nube dell’ ira 
procellosa per ispaziare e affissarsi in più libero cielo, è testimonio di 
animo largo e di vigoroso intelletto. Or l’ idealità, a cui si leva l’A- 
lighieri nostro, è appunto l’ idealità vera, viva, feconda, a cui precorre 
1’ osservazione e la conoscenza del mondo reale. Egli ben vide e os
servò tutti gli aspetti, anco turpi e dolorosi, dell’ umana natura ; ma 
nella donna, dolce compagna della vita, ispiratrice della giovinezza, 
idolo dell’ arte sua, non volle fermarsi a delineare se non il volto di 
Dio: Semiramide e Taide lasciò nell’ ombra dell’ abisso; ed egli, ac
compagnato dalla schiera gentile di sue donne più care, si levò alla 
sommità della luce, nel cielo quieto dell’ Amore infinito.

Prof. G. F r a n c i o s i .



I LAGHI DELLE MERAVIGLIE

IN VAL D’ INFERNO.

(Cont. e f in e , c. nu m eri 3 0  a  32)

Tutto adunque concorre a rincalzar l’ opinione che autori delle 
incisioni e caratteri sculti sulle roccie intorno ai laghi delle Meraviglie 
sieno i Fenicii, che stanziarono lungamente in quei dossi a rintracciarne 
i metalli. E invero que’ popoli si ritennero come introduttori dell’ alfa
beto, perchè ovunque lasciarono con geroglifici e incogniti segni visi
bili traccie del loro passaggio.

L’ uomo fu sempre spinto da una vanità quasi infantile a lasciar 
memoria di sè : onde non è meraviglia se in queste e in tante altre 
iscrizioni rupestri le sepolte generazioni eternassero l’ istoria delle lor 
gesta. E invero tali iscrizioni lapidee trovansi in Algeria, in Tunisia, 
in Marocco nella provincia Sus. Nelle roccie vulcaniche dell’ isola del 
Ferro (Canarie) in un luogo detto Los Letreros si riscontrano in sì gran 
numero da raggiungere oltre quattrocento metri d’ estensione *.

L’ America singolarmente ne abbonda: nel Nuovo Messico tra le 
profonde stretture in cui scorrono il Mancos ed il San Juan: sulle sponde 
del Lago Salato presso Utah e in quelle dell’Orenoco presso l’ estinto 
vulcano di Masaya, sulle roccie dell’Honduras e degli Stati Uniti della

1 Colombia, senza pur rammentare quelle di cui fan cenno i conquista- 
tori spagnuoli del 1520 e che videro impresse sugli istmi di Darien e

< di Panama, e sulle Montagne Bianche, tra lo Stato di California e quel 
di Nevada. E non ne va priva l’ Europa, dacché molte se ne ammi-

] rino sculte sulla Piedra Escrita della Sierra Morena ed altre nell’An
dalusia e in Gallizia. Molte ne rinvenne il Wirchow nell’Holstein :

: altre se ne scopersero nella Svezia, nella Norvegia, nell’ isola della 
j Danimarca e nel Jutland, che, com’è noto, i Fenici solean visitare, per
< cavarne 1’ ambra e lo stagno. Ignoro quai somiglianze possano aver
< queste con le iscrizioni dei Laghi delle Meraviglie, dacché non mi 
' venne fatto d’ averle sott’ occhio. Bensì afferma il R i v i è r e ,  che alcune 
(delle iscrizioni di Val d’inferno « presentent une véritable parenté avec 
ccelles des Canaries, et surtout avec celles qui ont été trouvóes au sud 
(du Maroc2. »

Ove ciò fosse, sarebbe questo un nuovo argomento per credere 
cche le Canarie non fossero ignote agli arditissimi navigatori di Tiro.

1 D ’A l b e r t i , C rociera del C orsaro, p a g .  67.

a E. R iv iè r e , G racures su r  roclies des lacs des M erceilles au  Val d 'in ferno — 
IParis, 1878.



Certo è per altro che più stretti punti di contatto con le iscrizioni del- 
l’Alpi marittime offrono quelle che scoperse Piette ne’ Pirenei, Bon- 
stetten nella Brettagna settentrionale, Falsari nella valle del Rodano, 
cioè lungo la via tenuta dalle immigrazioni fenicie per calare dalla 
Spagna in Italia.

§ XIV.

Dopo aver Ercole combattute lungamente le selvaggie tribù del- 
l’Appennino e delle Alpi e ammorbidite le lor costumanze, trasse nella 
Liguria piana od alta Italia, ove ebbe del pari a sostener dure lotte 
col re ligure Cigno ricordate da Esiodo *. Ma io non debbo use!’’ dalla 
cerchia che mi sono tracciato, pago di ricordare che l’eroe tirio, l’Èr
cole di Sanconiatone, il Melkarte2, rappresenta non solo la personi
ficazione delle invasioni fenicie, ma eziandio il mito figurativo del pas
saggio che 1’ umanità faceva dallo stato selvaggio a un vivere più ri* 
posato e civile. Soltanto in questa guisa le primitive leggende, le tra
dizioni e le verità a noi tramandate dai poeti, dai simboli e dagli sto
rici, possono avere una spiegazione che appaghi, e porsi in armonia 
colla scienza 3.

§ XV.

E qui prima di por fine a questo mio qualsiasi ragionamento, mi 
si consenta di volgere un caldo richiamo alla gioventù nostra, che in 
tanta prossimità de’ luoghi testé divisati, disconosce tuttavia una re
gione che può dirsi il compendio di tutti gli orrori e di tutte le bel
lezze dell’Alpi. L’ Italia è pur troppa ancora ignota a se stessa. Arditi 
viaggiatori si cacciano con insuperata costanza per plaghe lontane ed 
inospite, e intanto le terre a noi più vicine, e affatto nostre, trascu- 
ransi. L’ altrui conosciamo: ciò eh’è di casa s’ ignora. Il governo fran
cese con lodevolissimo intendimento, che a noi suona rimprovero, manda 
dotti ed archeologi ad esplorare Val d’ inferno, se per avventura da 
quelle roccie scolpite si potessero cavar nuove illazioni a lumeggiare 
i secoli oscuri dell’istoria dell’ uomo; e i nostri reggitori assistono im
passibili a queste esplorazioni scientifiche, nè si danno briga alcuna 
per imitarli. Oh non è collo sterrare qua e là alcuni ruderi, qualche 
frammento d’ iscrizione o di statua che si avanza la scienza; egli è 
mestieri salir le montagne, prima stanza dell’uomo; interrogar l’opere 

»
1 Scutum  H erculis, v . 57. —  Vedi altresì H y g o in  Fab. n. 31 e 261. — D i o d .  S icul . 

IV , X X X V I, 4. — P a u s a n . A tt. X X V II, 6.

2 Da m alech, re, capo e da K arte , la città, la nazione.
* Co r a zz in j,  1 tem pi pre is to ric i,  p a g .  211, 218.



della viva natura, leggere nei monumenti granitici le prime istorie degli 
incipienti consorzi. Or bene; ciò che il governo pone in non cale, com
piamo noi stessi. I sodalizi alpini di Genova, di Savona e di S. Remo 
si tolgano il carico della nobile impresa. E la nostra posta sul primo 
scorcio del prossimo agosto sia il colle di Tenda. Di là, divisi in drap
pelli, ci sarà dato percorrere la chiostra delle Alpi ligustiche, e porne 
in mostra i tesori. Ne saranno per fermo avvantaggiati gli studii. Ivi, 
credetelo, c’ è materia per tutti.

Gli archeologi e i cercatori delle antichità più remote potranno a 
bel agio internarsi fra i laghi e le vallate contermini: aggiungendo 
alle duemila incisioni già note, altre assai che scolpite su quei massi 
rocciosi stan rinverse tuttavia nel terreno o ricoperte dall’erbe; e forse,
o ch’ io m’ inganno, verrà lor fatto di rinvenire quell’ una, che possa 
darci finalmente la chiave per scifrare i misteri di quell’ arcano lin
guaggio, e accertarne gli autori. Gli interpreti e i chiosatori de’ clas
sici avranno agio ad indagare e porre in veduta quegli Aggeres al
pini di cui cantano Virgilio e Silio Italico 1 : e ne troveranno i vestigi 
ed il nome nel luogo di Aggel o Argeaulx, 2 dove ancor veggonsi, 
specie nella regione detta Gaiant, antichi recinti d’ immani petroni l’ un 
sull’ altro commessi3: opere che attestano ancora una potenza titanica. 
E in più luoghi del pari occorreran le vestigia di que’ campi trince
rati che Cesare nomò oppida, e che serviano di schermo e di propu
gnacolo ai Liguri [antichi nelle lor guerre secolari con Roma; specie 
in Peymenerga e alla Touracca nel comune di Roccabruna: campi e 
trincee non dissimili da quelle ch’ altri già scoperse a Mauvans, alla 
Tourrè, all’ Audido, a Camp-Long e alla Malie.

Per chi si piace della storia della Liguria nelle sue parti più ot
tenebrate, come è il IX secolo, troverà messe abbondevole nelle me
morie di quei Saraceni, che annidati nelle nostre costiere, scendeano 
da questi valici alpini a recar lo sterminio nel Vallese e nella Savoja. 
Imperocché gli sarà dato di rinvenir molte traccie dei loro frassineti 
alla Turbia, al Col de Frassins tra Castiglione, Santa Agnese e Peglia, 
a Maurigon nella valle del Roja, a Utelle (Fraxinet de Manouines), a 
Lucérame (Fraisset, Fraxet): tutti collegati a quelli del litorale, ed in 
ispeeie con quelli di Villafranca e di Saint-Tropez. Con ciò potranno 
raccogliersi nuovi materiali per dettare la storia dell’ invasione saracena 
in Liguria, di cui sentiamo ancora il difetto.

Presso il monte alle cui falde si stende 1’ abitato di Tenda spro
fondasi nella viva roccia un vasto antro, nomato la Balma delle Cauette,

1 Enceid, Lib. 6, v. 830— Bell. P anie. Lib. 3.
* Monte tra i confini di Turbia, di Peglia e di Roccabruna, che ssparava la dio

c e s i  di Ventimiglia da quella di Nizza.
s G io f fr e d o , S to ria  dell'A lpi m arittim e, p a g .  23



in cui già soleano raccogliersi, come in sicuro ricovero, le smarrite po
polazioni allo irrompere delle correrie saracene. Ma nel secolo XV 
divenne l’ asilo ed il tempio di que’Valdesi, che protetti da Claudio, 
signore del luogo, formicolavano in Tenda, Briga e Sospello. Senonchè 
venne a fulminarli il duca Emanuele Filiberto cogli editti del 16 settem
bre 1560 e 11 giugno 1565, talché perseguiti da G. Battista de’Giu
dici, vescovo di Ventimiglia e da’ suoi successori col ferro e col fuoco, 
pagarono caro il fio delle loro audaci dottrine. Sarebbe questa una 
nuova e dolorosa pagina da aggiungersi alla istoria dei Valdesi in Italia*.

Oggidi in cui fioriscono gli studii glottologici e de’ patrii vernacoli, 
i nomi topici delle Alpi marittime, (in cui alle stirpi aborigene si me
scolarono Fenicii, Focesi, Celti, Cartaginesi, Romani, e più tardi Sa
raceni, Provenzali e Francesi, lasciando ciascuno di questi popoli nei 
nomi locali, nelle parlature de’ volghi, nelle profferenze e ne’suoni, un 
qualche vestigio della loro favella), daranno ampia messe di curiosi 
raffronti e di nuove indagini. Valga a tal uopo un solo esempio dei 
molti eh’ io potrei riferire. Ubega è nome assai diffuso nell’ alpi, e 
suona luogo tetro e selvoso. Scrutando 1’ origine di questa voce, io trovo 
che ubeghi, ubaghi, presso gli Slavi diconsi gli alci, specie di grandi 
cervi, che un di popolavano i dorsi delle alpi e degli Appennini. Non 
è fuori del verosimile che dal nome di questi fieri animali derivasse 
quel d’ ubago, che accenna appunto alla natura dei luoghi in cui so
leano abitare; vocabolo che in altre parti della Liguria si corruppe in 
sluvego o luvego, serbando pur sempre l’ istessa significazione. Che se 
a taluno non arridesse una tale derivazione, potrà con eguale agevo
lezza cavarla dal nome degli TJbages od Eubages, antichissimi sacer
doti, ricordati da Ammiano Marcellino, i quali soleano stanziare nel 
cupo orror delle selve. Le foreste di Dolceacqua, d'Abegno, di Pigna 
e d’ altre regioni, che tuttora nomansi Ubago, trarrebbero forse la loro 
appellazione da questi Ubages ch’ ivi esercitavano i misteriosi lorriti? 
Altri con maggior competenza potrà forse chiarirlo.

Sarebbe prezzo dell’ opera raccorre eziandio tra quelle alte val
late, fedeli custoditrici dell’ antichissimo idioma, alcune strane voci che 
in esse corrono, come vastera, chiot, magheria, gias e ciabot, che suo
nano capanne, abituri, e cercarne le radici e le provenienze nelle lingue 
arie e nel basco. E dico basco, perchè niuno ignora dopo Humbold, 
la stretta analogia che corre fra la lingua eusckara e il ligure antico. 
Forse in questa guisa ci verrà fatto d’apprendere perchè in alcuni loro 
dialetti ed eziandio nel nicese, la donna dicasi erau, il sentiero drajo, 
il sogno pantai, e altre voci non poche che furono sino ad ora un ar
cano pei dotti.

1 G li E retic i d i Tenda , B riga  e Sospello, F r a m m e n t i  s to r ic i  d i P ie t r o  D e  G iovanni.



L’ età medievale e le tirannidi esercitate dai conti di Tenda, dai 
Marchesi di Boglio, dai Dolcacqua, dai Grimaldi, dai Doria, da Gui
done Guerra e altri tali sui loro vassalli, troverem scritte nelle castella 
e nei manieri feudali, che ad ogni piè sospinto ci occorrono tra le forre 
di quelle montagne. Nè i fieri avvenimenti che scombuiarono sul de
clinare del secolo andato tutta l’Europa, rimasero senz’eco nelle alte 
valli del Roja, della Nervia, dell’Argentina e della Vermignana: ma 
sopratutto ne parlano ancora le strette di Saorgio, dell’Autione, di 
Lantosca e del Raus: ove i generali di Francia Brunet, Serrurier e 
Massena trovarono, per ben quattro anni, aspro intoppo nel valore 
d e ’ Piemontesi, che respinti più volte, tornavano più vigorosi all’ as- 
sialto. Mente umana non può comprendere quante prove di valore si 
ciompiessero sulle balze del Raus, Autione e Milleforche, disfidando gli 
Aiustro-Sardi del par che i francesi, le nevi, il gelo e la fame, occu- 
piati sol dal timore di mostrarsi codardi. Soltanto uno stratagemma do- 
vruto al generale Busca, nativo di Briga ed esperto de’ luoghi, fè sì che 
i Francesi, duce Massena, potessero girar le linee delle sarde milizie 
riisalendo le valli di Dolcacqua e di Taggia e assalirle da tergo, e in 
tsal guisa costringerle a sgombrar la valle del Roja per il varco di 
TTenda.

Non basta ; i cultori delle discipline geografiche potranno ivi in- 
dlagare la vera linea di partimento fra le Alpi e gli Appennini, e così 
sciogliere una quistione che da due mila anni si agita inutilmente fra 
i dotti.

E invero: sarebbe il Colle di Tenda il fine delle Alpi, come inse
gnano il Marmocchi, il Decastro, il Casalis, o non piuttosto il Monte 
GGalero, come è avviso del Zuccagni Orlandini, e perciò Rocca Barbena 
ilil primo monte degli Apennini ? Questo limite fra 1’ una e 1’ altra ca- 
titena àssi a ricercare al Passo di Pouriac ossia all’ Incrastaja, come è 
ssentenza di Plinio, Strabone e di parecchi moderni? Ovvero accette- 
riremo la sentenza di chi fa terminar l’Alpi al monte Cassino o Maro- 
nnere, e al monte Saccarello principiare la vertebra dell’Apennino, e il 
ti tratto di circa tredici chilometri che corre fra questi due monti altro 
nnon costituire che la giuntura dei due nostri sistemi orografici? Ame- 
rirem meglio ravvisare il primo svolgimento degli Apennini al monte Got
ti taro, come avvertiano Vitruvio, Pomponio Mela e il Boccaccio? Dovrem 
pporre il limite estremo dell’Alpi al colle dell’Altare presso a Monte- 
n notte, fra i gioghi Alto e S. Giorgio, come volea Napoleone I, e dopo 
d di lui il Malte B run, il Brughiere ed il Balbi? Ovvero seguire 1’ opi- 
nnione del P. Spotorno che pone il confine alpino sopra Finale, cioè tra 
ilil Settepani e il monte Alto? In tanto ondeggiamento e varietà d’opi- 
n nioni non sarà senza pregio far prova di sciogliere un nodo che va 
p più sempre aggroppandosi.



Per ciò chi s’ attiene alle scienze naturali, troveranno i loro inten
ditori largo alimento nelle ricchezze mineralogiche e litologiche di 
quelle regioni, come i botanici nella mirabile varietà della Flora che 
ammanta que’ culmini alpini.

S’ apre ai nostri sodalizi, come ognun vede, un campo vergine an
cora; raccogliere le tradizioni e le leggende dell’Alpi: affrettarne i 
rimboschimenti: restaurarne i sentieri: fondare osservatorii metereo- 
logici e pluviometrici, onde potrà avvantaggiarsi l’agricoltura ligustica, 
quando avrà assunto anche fra noi un più scientifico e largo indirizzo.

§ XVI.

Affrettiamoci adunque a salir le montagne, a esplorarle e a lumeg
giare gli avvenimenti di cui furono sede, anziché i nostri vicini ven
gano a tòrci affatto ogni palma anche in questo nobile agone. Vi 
rammenti esser debito di ogni italiano conoscere le nostre Alpi, queste 
rocche d’ Italia, come le disse Polibio, debito più intenso per noi che 
l’ abbiamo si presso: quelle Alpi che potrebbero esser ancona il teati • 
di nuove e mortali conflagrazioni. Non sono le bastite e i fortilizi di 
T .da, di Nava, di Zuccarello, di Melogno, di Cadibona e Sassello, che 
potranno ribattere ;'n aggr -ìore: bi. si i petti de’ cittadini e i moschetti 
ir 'allibili dei guardiani delle Alpi. E tali ci costituì la natura, che le 
pose a schermo tra noi e la rabbia straniera.

Affrettiamoci a salir le montagne eziandio per diletto, e per ritem
prare 1’ anime nostre accasciate ne’ più sublimi spettacoli della natura, 
e trovare in essi un’ obblivione a que’ disinganni, che amareggiano a 
tutti, chi più chi manc~, 1 vit Quando dall’alto del Nongioja (m. 2631), 
del Bego (m . 2875), dalla Cima d’Abisso (m. 2755) e dalle rocciose 
punte del Clapier (m. 3046), spazi collo sguardo all’intorno, e tutto ti 
si para innanzi da un lato il diadema dell’Alpi dal Monviso all’immani 
piramidi del Rosa, mentre dal lato opposto torreggiano le frastagliate 
cime del Delfinato, e più sublimi di tutte le guglie dell’ Argentiera 
(m. 3300) e dei Gelas (m. 3130); quando come a riposare lo sguardo 
affascinato da tanti aerei prospetti, ti volgi alle rade incantevoli della 
Liguria e della Provenza, e scorgi lontan lontano, quasi macchia ne
reggiante, la Corsica e la distesa infinita dell’ acque, non senti forse 
farti maggior di te stesso, e vivere cento vite in una sola vita? Col
pito Ugo Foscolo all’ aspetto della valle del Roja e dei monti che la 
soprastano, così scriveva : 1 — là giù è il Roja, un torrente che quando 
si disfanno i ghiacci, precipita dalle viscere dell’Alpi, e per gran tratto 
ha spaccato in due queste immense montagne. Ho spinto gli occhi fin

1 Ultime le ttere  eli Jacopo Ortis. Firenze x «g. 1 .3,



doove può giungere la vista, e percorrendo due argini di altissime rupi 
e di burroni cavernosi, appena si veggono imposte sulle cervici del- 
l’ jAlpi altre Alpi di neve che s’ immergono nel cielo, e tutto biancheggia 
e si confonde. Da quelle spalancate Alpi scende e passeggia ondeg
giando la (tramontana, e per queile fauci invade il Mediterraneo. La 
naìtura siede quivi solitaria e minacciosa, e caccia da questo suo regno 
tuitti i viventi : i tuoi confini, Italia, son questi —

No, non son questi, sdegnosa anima d’Ugo, i confini d’ Italia. Essi 
fuirono segnati dalla mano archetipa della natura e dalla partizione di 
Aiugusto : e a questi accenna il poeta, cantando :

Finis et H esperiae prom oto  lim ite  Varus l .
E. C e l e s i a .

IL LAVORO NELLE SCUOLE POPOLARI.

V  on. Ministro della P. 1. ha diretto la seguente Circolare 
a i signori Provveditori agli studi:

Le nostre scuole elementari mirano al duplice intento di prepa
ra re  all’ istruzione secondaria gli alunni che si propongono di pro
gredire negli studi, e di dare certe cognizioni m odeste, ma pratiche 
e usuali, a quelli che dopo di esse non ricevono altra istruzione. Ora 
si può dire che se raggiungono fino a un certo punto il primo di 
questi due fini, non rispondono parimente al secondo; e però sarebbe 
intenzione mia di istituire col tempo due ordini di scuole, ognuno dei 
quali potesse conferir meglio all’ intendimento suo proprio. Ma la cosa 
non è facile, per tante ragioni che la S. V. indovinerà, e sulle quali 
non mi trattengo. Ad ogni modo consapevole delle difficoltà di portare 
ad effetto tosto e per intero il mio proposito, non vorrei rinunziare a 
darvi sin d’ ora almeno un principio di esecuzione.

Le scuole popolari, quelle a profitto degli alunni che non si av
viano agl’ istituti della istruzione m ezzana, dovrebbero essere poste, 
s’ io non m’ inganno, in più intima connessione coi bisogni del popolo 
e colla vita. Spogliate di un formalismo tradizionale, più spedite nel 
loro andare, più pratiche e quindi più utili, sarebbero anche più fre
quentate. Ora a dar loro questo andare, direi così, disinvolto e mo
derno, dovrebbe conferire il lavoro, il mezzo più acconcio a far acqui
stare  certe abilità di mano che, passata la prima età difficilmente si

1 L u c a n u s .  Libro I. v. 404. Con lui concorda V ibio S qcestro  che scrive « Varus 
h ic  nunc Galliam  ab Ita lia  d ic ìd it. »



acquistali più, a interrompere la monotonia dell’ insegnamento con un 
sano esercizio del corpo, a destare ed educare lo spirito di osserva
zione , a rafforzare la volontà. Se non che qui è chiaro non potersi 
cosi da un istante all’ altro fornire le scuole di officine e di stromenti 
da lavoro, e ciò per molte ragioni, ma certamente anche perchè le 
nostre scuole non furono sin qui volte a tale intendimento. Ne è da 
pretendere o da sperare che esso possa essere raggiunto in un subito: 
per ora l’ importante è di schiudere una via che conduca con passi 
non interrotti ma pacati alla meta, la quale soltanto il tempo e il na
turale andar delle cose, aiutato dalle nostre sollecitudini, ci consen
tiranno di toccare.

Ciò premesso, io mi restringerò per ora a poche cose, le quali 
sieno di preparazione e di avviamento, cioè:

1.* l’aggregazione, dove torni possibile, di un asilo secondo il 
metodo Fròbel alle scuole esemplari annesse alle scuole normali go
vernative ;

2.s la continuazione degli esercizi frobeliani nel corso inferiore 
delle medesime scuole esemplari, e-l’ aggiunta del disegno nei corsi 
superiori;

3.a la trasformazione di uno o più corsi elementari delle grandi 
città, in scuole popolari, con programmi speciali nel corso superiore, 
ed appropriati esercizi di lavoro manuale.

Vengo ora a dare alcune spiegazioni su questi tre punti.
Quanto al primo, io so benissimo che non tutte le scuole esem

plari annesse alle normali hanno sopravanzo di locali, o giardino, o 
cortili adatti a un asilo secondo il metodo Fròbel. Vorrei però che, 
dove la cosa fosse possibile e promettesse un frutto, ivi si facesse, 
col fine di addestrare i maestri e anche più le maestre a quegli eser
cizi di mano che occupano cosi gradevolmente i bambini, destano per 
tempo la loro curiosità e il loro spirito di osservazione, li fanno senza 
fatica più attenti, più svegli, più pronti, più atti, non a dire come una 
cosa si faccia, ma a farla. Anche mi è noio che non da per tutto si 
possono trovare maestre abili a dirigere tosto un asilo secondo il 
metodo Fròbel. Ma dove la cosa non potesse essere avviata altrimenti 
per mancanza di persone idonee, io sarei disposto a conferire per lo 
insegnamento nell’asilo un incarico a persona, che, per istruzione ri
cevuta all’estero, o in qualche istituto privato d’Italia, desse prova 
di avere la preparazione necessaria a tale ufficio. Questa persona ri
ceverebbe un congruo assegno dal Ministero. Lo stesso Ministero con
correrebbe pure nelle spese per il materiale d’ insegnamento, non la
sciando a carico ai Municipio se non quelle richieste per il locale e 
per i mobili.

Quanto al secondo punto , vedo io pure che oggi, per mancanza



di preparazione negli insegnanti, sarà impossibile introdurre nel corso 
inferiore di tutte le scuole, ed anche di un numero considerevole, gli 
esercizi della pedagogia fròbelliana. Ciò tanto più che, trattandosi di 
alunni più innanzi negli anni, questi esercizi non vorrebbero essere 
esattamente gli stessi. Bisognerebbe quindi che il maestro, approprian
dosene in certo modo lo spirito, almeno col tempo li trasform asse, 
adattandoli alla progredita intelligenza de’ suoi discepoli; li adoperasse 
come mezzo di congiunzione fra la semplice osservazione del mondo 
reale e l’ insegnamento, li facesse servire a idee più generali, e via 
discorrendo. Ma appunto perciò io non domando che questi esercizi si 
facciano in tutte le scuole. All’opposto io mi riduco per ora a farli fare 
nei corsi esemplari inferiori, dove si trovano di ordinario maestri più 
capaci, e non può mancare la direzione e la vigilanza dell’ insegnante 
la pedogogia nella scuola normale.

Ma senza paragone meno difficile mi parrebbe il portare a effetto 
insino da ora l’ innovazione proposta per la 3.* e la 4." classe. Quasi 
tutti i maestri delle classi superiori conoscono già il disegno e sono 
in grado, entro certi limiti, di insegnarlo. Non trattasi infatti di dare 
a questo insegnamento un indirizzo artistico, ma di adoperarlo, oltre
ché come mezzo educativo, come uno strumento di uso nella vita, da 
sostituire utilmente in molte occasioni al linguaggio. Converrà in se
guito e data la necessaria capacità del maestro, che al disegno si 
unisca la plastica, in quanto essa pure indirizza a concepire più net
tamente la forma e quindi a renderla in modo più preciso per mezzo 
del segno. Nò poi, dietro il disegno e la plastica, sarebbero da tra 
scurare gli esercizi pratici per l’ insegnamento della geografia; inse
gnamento divenuto certo meno vuoto che in altri tem pi, ma lontano 
ancora da quella chiarezza, sicurezza e precisione, che non si otten
gono se non coll’ imprimere profondamente nella memoria le forme 
a forza di riprodurle per via del segno e del rilievo.

Ma pel prossimo anno mi contenterei anche del solo disegno, in
torno al quale io mi riservo d’ inviare alla S. V. istruzioni e programmi 
per determinar meglio i termini e l’ indirizzo di questo insegnamento, 
che già spontaneamente e con frutto fu da qualche Municipio intro
dotto in alcune scuole. Soltanto credo di poter dire fino da o ra , che 
esso dev’ essere modesto e pratico sotto tutti gli aspetti, per modo 
da non richiedere nè aule, nè banchi appositi. Sui banchi stessi della 
scuola, con libretti usuali simili a quelli della calligrafia, con un mo
dello disegnato o disteso sulla lavagna, un maestro valente può trarne 
il frutto a cui conviene di stare contenti nelle scuole elementari.

Passo in fine all’ esperimento accennato sotto il punto terzo. Si 
tratta per ora di togliere alle scuole primarie quella troppa rigida u- 
niformità che nasce dalla considerazione esclusiva dei bisogni di al



cuni, e forse del minor numero di alunni; di quelli, cioè, che si pre
parano agli istituti dell’ istruzione mezzana. Uno o più di questi corsi 
dovrebbero quind’ innanzi adattarsi ai bisogni delle classi meno favorite 
dalla fortuna assicurando ai giovanetti quelle nozioni modeste, ma 
precise e pratiche, quelle abilità di mano onde più sicuro e men lento 
proceda il rinnovamento economico e morale delle classi lavoratrici. 
Non dico già che questo fine speciale debba prevalere fin dal corso 
inferiore, nel quale conviene limitarsi a dare il massimo svolgimento 
alle abilità di mano che si connettono al sistema di Fròbel. Ma nelle 
due ultime classi bisogna mirarvi con occhio fermo dando opera effi
cace a che l’ insegnamento, per la qualità e il metodo, convenga e 
giovi alla famiglia, alla bottega, ed all’officina, rispettandone, fin dove 
è possibile, le particolari esigenze con un orario accomodato alle con
dizioni locali.

Ma di ciò dovrò intrattenerla più particolarmente con apposite 
istruzioni che le spedirò fra non molto. Per ora non mi resta che ri
volgere una viva e calda raccomandazione alla S. V. perchè si com
piaccia di coadiuvarmi col più operoso amore in una riforma che, e- 
sigendo un certo rivolgimento nelle opinioni e nelle abitudini del paese, 
ha bisogno innanzi tutto di persone autorevoli che se ne facciano pro- 
pagatrici. Io non impongo con una regolarità compassata risoluzioni 
uniformi, le quali, opportune in un luogo, potrebbero riuscir difficili o 
anche non attuabili in un altro. Una sola cosa dico: la S. V. tratti 
subito la cosa col Municipio, mi ragguagli di tutto , e mi comunichi 
le conclusioni sulle quali si saranno accordati.

Facciamo d’ introdurre nelle nostre scuole a grado a grado, ma 
risolutamente anche noi, quel metodo onde le scienze sperimentali han 
rinnovata tutta quanta la vita di altri popoli. Io so benissimo che 
quest’ opera rinnovatrice potrebbe essere incominciata per altra via, 
in apparenza forse più logica, colla preparazione, cioè, del personale 
insegnante, e quindi con una serie di riforme nelle scuole normali. Ma 
so ancora che, oltre al tempo lungo che a ciò si richiederebbe, si ri
cadrebbe in un insegnamento formalistico dottrinario, tornando ad a- 
ver sempre gli stessi effetti entro un circolo senza uscita. Io mi ri
solvo quindi in certa maniera a promuovere la funzione; essa ci darà 
l’ organo. Fatti nascere nuovi bisogni, a così dire,nella mente operosa 
dei giovani, lo svolgimento spontaneo della coltura del paese ci ap
presterà di mano in mano modi più efficaci a soddisfarvi.

La S. V. è pregata di dare comunicazione della presente al Sin
daco di cotesto Municipio ed a’ Direttori delle scuole normali.

Il Ministro — C o p p in o .



A nttonino  P a r a t o  — Nuovo Canzoniere educativo — Torino, Roux e 
Favaie, 1886 — L . 1,50.
È una Raccolta che a chius’ occhi si può introdurre nelle famiglie 

e nielle scuole, perchè insieme con la varietà e la felice scelta degli 
argomenti ha il pregio d’essere veramente educatrice, mirando l’egregio 
auttore sopratutto alla buona educazione, a cui da tanti anni ha con
sacrato le forze dell’ ingegno con lungo studio e con grande amore.

Tm. B en tzon  —  Y e t t a  — Storia di una piccola Creola, libera versione 
di Anna Vertua-Gentile — Milano, Paolo Carrara, 1886 — L. 2,50.

A n in a  V e r t u a - G e n t i l e  —  O h  B e i!  O h  B e i!  Balocchi e fiabe per bambini— 
Id . Id . —  L . 2.

T o r q u a t o  T a s s o  — La Gerusalemme Libere'.a, ..receduta dalla vita 
dell’autore, da un discorso letterario di Ugo Foscolo e corredata 
di note storiche — Espressamente illustrata da 76 incisioni dal 
cav. N. Sanesi.
L ’edizione si pubblica in dispense di 16 pagine in 8.° a cent. 10 

per dispensa, e se ne pubblicano due la settimana.
Mandando L. 4 anticipatamente all' Editore P. Carrara, si avrà 

l’ intera opera franca di porto, a domicilio.

Piccola Biblioteca popolare di educazione e ricreazione — I numeri 57, 
58, 59, 60 — a cent. 10 il volumetto.
L’editore Carrara non lascia occasione nè risparmia fatica ed opera 

per arricchire le scuole di buoni libri educativi, come sono la maggior 
parte di questi, che annunzio e raccomando. La Gerusalemme poi si 
pel pregio delle belle incisioni, come per la nitidezza della carta e per 
1’ aggiustatezza delle note storiche riuscirà una pubblicazione, che gli 
amatori del bello vorranno certamente possedere, considerata anche 
la tenuità del prezzo.

M a r c o  T u l lio  C ic e r o n e  — Lettere scelte con note storiche ed illustrative 
e con apposito vocabolario di L u ig i C ir in o  — Napoli, 1886 .

Nella prefazione il prof. Cirino discorre con garbo e con senno 
dell’ importanza dello studio delle lettere familiari, come quello che ne 
dà le notizie più minute e particolari degli uomini e ce li mostra schietti 
e interi, quali sono nella loro vita intima. Dipoi tocca del pregio delle 
lettere di Cicerone, della loro importanza storica e letteraria ed espone



il modo tenuto nel fare questa Raccolta e nel corredarla di note. Tutto 
ciò che potesse alimentare la pigrizia dei giovani e porger loro la 
pappa bella e scodellata, il prof. Cirino ha studiosamente fuggito e 
cansato, tenendosi contento a dichiarare il concetto dove apparisse 
oscuro e a dar sobrie notizie delle persone nominate nelle lettere. In
fine siccome non rado avviene che la difficoltà delle locuzioni nasce 
dal significato metaforico delle parole, così, per risalire al vero con
cetto della frase, il Cirino ha stimato bene di aggiungere in ultimo un 
vocabolarietto delle voci contenute nel testo. In questo modo il libro può 
tornar molto utile nelle scuole e i giovani trarne largo e copioso frutto.

L a  N a p o l i  L e t t e r a r i a  — si pubblica a Napoli ogni domenica e costa
lire cinque 1’ anno.
Promette molto bene di sè questo giornale letterario napoletano 

ed ha nella schiera de’ compilatori iìlustri e valenti scrittori. Gli au
guriamo buona fortuna.

Le Api e i Fiori — periodico mensile — si stampa a Jesi e costa L. 2,50.
È un grazioso ed utile giornaletto, che raccomandiamo a’ maestri 

elementari. _____________

Correzioni — Ne’ distici del Chiappetti, inseriti nel passato qua
derno a pag. 248, l’ ultimo esametro deve finire con la parola ostro  

non astro, come fu stampato per isbaglio.

CARTEGGIO LACONICO.
L o c a r n o  — Ch. prof. A . Franai — L ’ opera, di cui mi chiede notizie, ha per titolo: 

Le le ttere  ita liane  considerate  nella  s to ria . Sono due classici volum i, e costano 
L. 8 — Grazie delle gentili parole.

A i signori — prof. G. Conte, I. V iscera, L. C irino , F. Santucci, N. Fortunato, 
G. Parascanclolo, A. M attacchioni, P . G ubitosi, comm. Gambino — grazie del prezzo 
d' associazione.

Ringraziamenti, Angurii e Preghiere.
Ringrazio i benevoli associati del gentile invio delle 

carte di visita, ricambio loro di cuore i voti di prosperità 
pel nuovo anno, e tanti e tanti a ltri, che dormono alla 
grossa, li prego di volere una volta aprir gli occhi e ripi
gliare il senso dell’ udito. Che sia proprio vero il Canimus 
surdis t!!

Prof. G i u s e p p e  O l i v i e r i ,  Direttore.

Salerno 1885 — Tipografìa Nazionale.
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